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Intervista a Ludovico Geymonat 
sulla grande scuola neopositivista 
del Circolo: Schlick, Popper, 
Carnap, la scoperta di Wittgenstein 

«Il nostro limite fu di non avere 
creduto nel rapporto tra mutamento 
sociale e affermazione 
della razionalità scientifica» 

Disperatamente a Vienna 
• i «Sono stato a Vienna nel 
V983 con una bona di studio 
ottenuta dall'Università di Fi-
moie «per sei mesi ho parteci-

„ putì afe riunioni del Circolo 
1 che l i tenevano ogni settimana 
i nella casa di Schlick. Posso 
pertanto parlare solo per que
st'ultima fase di attività, quan
do Il Circolo era la "scuola 
neoposluvistica" Era iniziato 
nel 1921, quando Schlick fu 
chiamato a Vienna come pro
fessore ordinario di filosofia 
naturale: in quella citta c'era 
un gruppo di studiosi di diver
sa formazione (filosofica, ma 
soprattutto scientifica) che 
erano vivamente interessati a 
discutere alcuni problemi, co
me la struttura della scienza, i 
caratteri della conoscenza 
scientifica ecc In questo grup
po Schlick emerse come il«na-
«traie» direttore del Circolo, gli 
alni lo avevano riconosciuto 

> come tale, anche se qualche 
. volta le loro Idee non erano 
, identiche alle sue La caratteri-
astica fondamentale del Circolo 

dj Vienna era che i suoi mem-
"bri non tendevano a costruire 

' un sistema filosofico, ma so-
' prattutto a discutere libera

mente alcuni problemi filosofi
ci, che emergevano dalla prati
ca scientifica, dalla scienza. 
Ognuno esponeva le proprie 

- k m e non evitava affatto le cri-
. Oche, si trattava di uno scam

bio di osservazioni, di idee, 
1 senza preoccupazioni «siste-
' maliche*. E questa caratteristi

ca « rimasta anche negli anni 
, successivi, quando invece che 

a un sistema si tendeva a 
un'enciclopedia, nel significa
to che Neurath ha dato a tale 

I è k caiatterlstka fan-
tale deffendeiope-
s è ascila dal Circolo 

« V i e t a * r i t o direttrice di 

Anche nell'impostazione del
l'enciclopedia e nella sua ese
cuzione (che peraltro non fu 
portata a termine), non c'era 
una preoccupazione di siste
matizzazione esaustiva, ma 
piuttosto una libera indagine 
su concetti fondamentali, sulle 
diverse discipline. Ogni argo

mento era trattato liberamen
te, c'erano connessioni con al
tri temi ma non erano coordi
nate in modo logico, secondo 
un'impostazione preordinata 
Ogni autore era competente 
nella propria disciplina e in
tendeva comunicare agli altri 
le conclusioni cui era giunto. 

C'è mal stalo un «centro» 
teorico comune a tutti I 
•viennesi»? 

A partire da un certo momen
to, fra i problemi affrontali 
quello del linguaggio assunse 
un ruolocentralc Non si cono
sceva ancora l'opera di Ludwig 
Wittgenstein, e r-jondo Schlick 
lesse II Trucidila ne fu profon
damente influenzato Aveva 
pubblicato nel 1918 la sua 
maggiore opera, Allgemetne 
Erkenntnalehre, che fu rielabo
rata nell'edizione del 1926 In 
questa seconda edizione, si 
sente già l'influenza di Witt
genstein e oggi uno dei proble
mi più dibattuti è proprio quel
lo su* rapporti fra II «primo» e il 
•secondo» Schlick, cioè prima 
della conoscenza di Wittgen
stein e dopo (A questo argo
mento ho dedicato uno dei 
miei ultimi corsi all'Università 
di Milano) Innanzitutto va sot
tolineato che Schlick si e lau
reato con il fisico Max Planck 
con una tesi di (bica, e a que
sta prima influenza va aggiun
ta quella di Einstein. Egli è sta
to uno dei pnmi in Europa a 
comprendere l'importanza fi
losofica della teoria della rela
tività. Ora. la successiva In
fluenza di Wittgenstein non ha 
rimesso in discussione il reali
smo iniziale di Schlick, per cui 
c'è sostanziale continuità nel 
suo pensiero Inoltre permane 
in lui costante la concezione 
del significato come verifica. 

CU studi di quest'attlnio de-
cenalo sul Circolo di Vietala, 
sol singoli fUosofl ed episte
mologi, hanno fortemente 
Intacca» rUnmaghte nulla-
ria dei movimento neoposi-
UvtsrJco, ponendo lo mag
giore eridesza le differenze 
csjsiwrtttalsuoinwmaii e 
I rapporti niente •Batto'II-
•cari. Ad esemplo tona 'ri
fattati pi* evidenti le diffe

renze tra le posizioni di Sch
lick e quelle di Popper o di 
Carnap. 

Effettivamente c'è una notevo
le differenza fra Schlick e Car
nap, differenza che si poteva 
notare anche allora. Come ho 
detto, Schlick era molto più le
gato di Carnap alla sperimen
tazione, per cui poteva accet
tare le analisi formali di Car
nap solo come raffinati stru
menti per nsolvere.certi pro
blemi, i famosi «problemi inso
lubili» Anche 1 rapporti fra 
Schlick e Wittgenstein sono 
complessi e va notato che af
fermazioni che si attribuiscono 
a quest'ultimo si trovano spes
so già in Schlick. Altro ancora 
è il rapporto con Popper lo so
no stato sollecitato dallo stesso 
Schlick a recensire la Logica 
della scoperta scientifica di 
Popper (è la prima recensione 
italiana, apparsa nella «Rivista 
di filosofia») Malgrado suc
cessivamente Popper abbia di
chiarato di essere stato il •kil
ler» del neopositivismo, que
st'opera fu pubblicata nella 
collana diretta da Schlick. 

Insomma, Schlick non vi vi
de un attacco alla sua posi-
fforwDloiioflca. 

Esattamente Allora I rapporti 
più conflittuali erano quelli tra 
Schlick e Ncurath, era Iniziata 
la cosiddetta polemica sui pro
tocolli, su cui le posizioni al
l'interno del Circolo si differen
ziarono nettamente In Sch
lick, al contrario di Carnap 
(ma anche di Wittgenstein), 
permaneva un fondo di reali
smo tipico dello scienziato, 
per cui se si esclude la mate
matica, la scienza parte da dati 
scientifici (che non sono I pro
tocolli) Ciò non slgnillca che 
egli non considerasse impor
tante, molto importante, l'ana
lisi linguistica. Solo che egli ri
teneva che tale analisi servisse 
per eliminare i falsi problemi e 
non per eliminare la realtà. 
Ora si può anche dire che in 
quella discussione la posizio
ne di Schlick non risultò vin
cente, «.elle fra quosfulUrt» e 
Popper si crearono' cotte In-
comprensioni: ciò è senz'altro 

Prima Garin, poi Geymonat. Inde, la ri
vista di filosofia dell'Istituto Gramsci 
toscano, prosegue sulla strada delle 
grandi interviste ai protagonisti della 
filosofia italiana. Nel numero a giorni 
in libreria, Mario Quaranta ha sottopo
sto lo storico del pensiero scientifico 
ad un fuoco di domande: la Tonno 

degli anni 30, la Vienna di Schlick e 
Wittgenstein, le grandi polemiche cul
turali del primo dopoguerra, il dialogo 
con Kuhn e Feyerabend... Il nuovo nu
mero di Inde, ora pubblicato dalla ca
sa editnee Pùnte alle Grazie, verrà pre
sentato alla Casa della Cultura di Mila
no mercoledì prossimo alle 11.30. 

MARIO QUARANTA 

vero, anche se credo che 
quando Popper critica le posi
zioni del Circolo egli abbia 
presente soprattutto Carnap 

La Vienna di quegli anni co
stituisce il centro della cul
tura europea; ci sono Freud, 
Popper, Schumpeter, 
Hayek, ecc. Quali erano I 
rapporti tra il Circolo e l'am
biente universitario vienne
se? 

Non c'era alcun rapporto Al
lora il Circolo di Vienna era 
un'isola I filosofi di altri orien
tamenti (metafisico, scolasti
co) non dialogavano con i 
neopositivisti Però per com
prendere la Vienna degli anni 
Trenta bisogna tenere presen
te I atmosfera culturale gene
rale, per cui anche nel campo 
della musica c'era un'onginale 
ricerca nazionale, e cosi in altn 
campi, indipendentemente 
dal fatto che ci fossero contarti 
personali, diretti, fra gli studio
si 

Konrad Lorenz afferma che 
per capire la modernità del 
Circolo di Vienna bisogna 
tenere presente che il retro
terra culturale deDa Vienna 
di quegli anni è rapprensen-
tato dall'accoglimento del 
darwinismo. 

Direi che a Vienna c'era l'ac
cettazione non solo di Darwin, 
ma anche di tutto il pensiero 
moderno Mach, Frege, Rus
sell, ecc Non era più necessa
rio combattere per far accetta
re questo pensiero, come in 
Italia Bisognava andare oltre, 
l'Italia si era messa da parte 
col suo idealismo. 

Che rapporto c'era fra la di
fesa di una nuova filosofia e 
una situazione politica con
siderata tema sbocco, o ad
dirittura avviata verso una 

In tutti i membri del Circolo 
c'era la precisa consapevolez
za di avere dato inizio a una 
svolta nella filosofia. L'articolo 
programmatico di Schlick che 
apre la rivista «Erkenntrus» ave
va appunto chiesto-moto: La 

fosse stata elaborata e difesa 

da grandi autori, ma che ora i 

Eroblcmi da affrontare fossero 
cn differenti C era una gran

de sicurezza in questo atteg
giamento, ma ci si domandava 
se da un punto di vista pratico 
sarebbe stato possibile un 
cambiamento altrettanto radi
cale La prima guerra mondia
le aveva creato una situazione 
di diffuso impoverimento, an
che nei ceti della piccola e me
dia borghesia urbana E questo 
potrebbe spiegare perché 
Vienna abbia accolto senza re
sistenza le truppe di Hiter 

Sul plano politico, cosa ti ha 
più colpito della vita politica 
viennese rispetto alla situa
zione Italiana? 

Due cose, soprattutto La pri
ma 6 stala la conoscenza diret
ta di una parte della gioventù 
sinceramente attestata su posi
zioni di adesione al nazismo 
La seconda è stata la cono
scenza diretta deU'anusemiu-
smo Nella grande crisi econo
mica, molte famiglie della me
dia borghesia avevano peno 
tutto, cosi alcuni israeliti ave
vano acquistato, a prezzi mol
to bassi, case e beni, e ora che 
i prezzi erano saliti, costoro si 
trovarono ricchi, ma esposti a 
una campagna antisemita che 
trovava rapidamente molti 
consensi Allora in Italia non 
c'era nulla di tutto ciò Nella fa
miglia presso cui vivevo, una 
signora dell'alta borghesia, do
po aver venduto anche i gioiel
li che possedeva, si suicidò 
Era proprio la citta dei para
dos» di cui parlano Jaruk e 
Toulmin nel loro libro sulla 
Vienna di quegli anni. 

L'Immagine che deDa Vien
na degli armi Trenta tu dal 
non è proprio quella, abba-
•tarila ottimistica, descritta 
da certi storid della cultura. 

Schlick si chiedeva spesso 
•Come faremo arisolvere i pro
blemi della citta, che prima era 
la capitale di un grande impe
ro? Come si farli a risolvere i 
problemi di questi giovani che 
si laureano con noi, dove an-

^drapno.quatafu^tusojjasjjetta? 
Un tempo funiversità forniva 
gli intellettuali e gli alti 

Ludovico 
Geymonat 
e, sotto, 
un immagine 
di Vienna 
all'inizio 
del secolo 

crati all'1 '-shena, alla Serbia, 
alla Boemia, ora c'è invece il 
problema della disoccupazio
ne degli intellettuali (oltre 
quella degli operai), ora que
sta citta è una testa senza cor
po» L impero austro-ungarico 
era stato un impero multina
zionale, di cui era rimasta una 
grande, glonosa capitale, ma 
senza corpo, senza identità. 
Per questo si poteva capire che 
Schlick concludesse la sua 
analisi della situazione polisca 
e culturale dell'Austria dicen
do «Speriamo che la dittatura 
non trionfi» In realta, c'era gii 
stata in Austria la dittatura di 
Dollfuss (che poi era stilo uc
ciso) e dalle parole di Schlick 
traspariva a volte addirittura 
una certa indulgenza nel giudi
care Mussolini, che si e ra op
posto all'invasione dell'Austria 
da parte di Hitler In conclusio
ne. 1 atmosfera era caratteriz
zata da una disperazione di 
fondo, almeno nell'ambito di 
quc-iti intellettuali Nei giovani 
e era un atteggiamento diver
so; c'era la persuasione che 
l'Austria potesse risorgere in
sieme insieme alla Germania. 

Da quanto mi stai dicendo, 
risulta che il clima culturale 
e filosofico viennese era 
molto diverso da quello ita
liano. 

Effettivamente in quell'epoca 
in Italia non c'era una mentali
tà cosi aperta, critica. Inoltre 
era meno viva la storia della 
scienza, e la storia della filoso
fia la si faceva per grandi auto-
n Aristotele. Cartesio, Leibniz. 
A Vienna si studiavano i diversi 
orientamenti, e soprattutto si 
esaminavano gli argomenti 
ideati dai filosofi e dagli scien
ziati, non c'era - come da noi 
- u n a netta distinzione tra filo
sofia e scienza. Nella cultura 
italiana c'era, da un lato, il 
grande specialismo dei mate
matici, e dall'altro la retorica 
idealistica per cui la filosofia di 
Schlick, orientata ad analizza
re in profondita i grandi con
cetti della scienza moderna, 
mi sembrò davvero una filoso
fia nuova, £ cos i per alcuni 
annullo continuato a ispirarmi 
aTla sua filosofia. 

L'ossessione «militante» di Junger per la guerra 
- ' • V La figura e l'opera di Ernst 

; "Junger sono legate in modo 
'VJeireo alle congiunture che 

; 'scandiscono la parabola stori
ca e culturale dì questo secolo, 

• br ima fedeltà «sismograflca. 
(
 x'agli eventi, che degrada in mc-
(,'CW volutamente ambiguo in 

fredda collusione con le pagi-
' ne più oscure di quella vicen-
' 'da.Bancheselasensibiliu.ari-

l 'stbcratfca ed esclusiva, la pos-
• sente •stereoscopia» della scrit-
ì tura (Ongeriana ambiscono ad 

attingere una sfera di essenzia-
: " Bla che si vuole sovrastonca a 

* pochi ne tono sfuggite l'orga-
- ' niella e contiguità a quella più 

che concreta umorali» epoca-
<' l e che dal naufragio novecen-
s, "-tetto del senso fa sortire la 
it specifica versione attivistica di 
*, quello che Lukacs definì «ni-
' entrismo militante» 

Non a caso, terreno di cottu
ra dell'attivila saggistica e lette
raria di JOnger e i a torbida at
mosfera romanUco-vitalistica 
che, originata dalla rivolta di 
fin de siede contro l'ottimismo 
e il razionalismo «calcolatorio» 
borghesi, legge nella virulenta 
deflagrazione del primo con
flitto mondiale l'esemplare oc
casione di una rigenerazione 
che restauri I diritti dell'oisani-
co sulla vieta ripetitività e mo
notonia del meccanico, del se
riale della «vita» sulla «forma» 

Ma la guerra, in Junger, co
me si sa. travalica abbondan
temente i tratti culturali ad essa 
conferiti dalla disastrosa infa
tuazione collettiva delle «gior
nate d'agosto» e supera larga
mente la fisionomia di rottura 
dell'ordine borghese, di subli
mata, refrigerante irruzione 

nell'ai/ren/fc» dell'esperienza 
comunitaria e cameratesca. 
Abrogata la nozione di •sco
po», la guerra, più che estetica
mente, lievita in accadimento 
ultraumano, in spazio privile
giato d'una epifania terrifica si 
disloca propriamente come 
evento, nel quale la storia pre
cipita in modo fragoroso e 
apocalittico 

Guerra che, installata stabil
mente nell'immaginario, si 
proletta sul dopoguerra e sul 
moderno, allungando un'om
bra sotto la quale trova como
damente posto, astratta, depri
vata di concrete connotazioni 
fattuali e classiste, la figura di 
quell'/t/fteiVer (l'Operaio) che. 
In quanto prolungamento «ci
vile» dell'ethos del combatten
te, sanziona in senso archetipi-
co il destino dell'/iomo reato-

La biografia di Wolfgang Kaempfer 
ricostruisce il puzzle concettuale 
dell'adesione del filosofo al conflitto 
La mediazione del decisionismo di Schmitt 

logiaa, onnai irretito dall'im
mane dispiegato dalla mobili
tazione totale nell'epoca della 
tecnica e prefigura 1 termini di 
queirìrrigimentazione colletti
va che troverà, guarda caso, 
nell'hitlerismo la sua nefanda 
formalizza/jone politica e 
ideologica 

La Iflngcrlana fascinazione 

ENRICO MARIA MASSUCCI 

gorgonica della guerra, banco 
di prova di una individualità 
daU'autoinvestitura sacerdota
le, è al centro della ricostruzio
ne biografica di Wolfgang 
Kaempfer {Ernst Junger, il Mu
lino. Bologna, 1991, pp. 244, 
Ut 24 000), che muove dalla 
demistificazione ideologica 
della valenza ufficiare e propa

gandistica del conflitto, da 
JOnger assunta quale mera co
pertura di una preesistente, 
opaca attitudine all'evento 
bellico come «forma», sovente 
tradita da passaggi narrativi 
nel quali si rivela la sconcer
tante priorità onto-togica del 
dato in sé preso sulle motiva
zioni estrinseche e «ideali», or

mai evaporate alle temperatu
re roventi della battaglia di ma
teriali. 

E d'altro canto, il richiamo 
al carattere assoluto e atempo
rale del fenomeno-guerra a 
stento dissimula la congruità, 
anche «fi'osofica», dell'autore 
alle contemporanee strategie 
di dissolvimento della dimen
sione storica, Individuabili nel
le fenomenologie di Husserl 
ed Heidegger, delle quali, se
condo Kaempfer, Junger forni
rebbe la versione «militante» 
Vepodté della guerra, se si 
presta, in senso propnamentc 
reazionario ad eliderne la pre
cisa implicazione mondana (e 
quindi politica), serve anche a 
ricostruire, attraverso il ricono
scimento/teorizzazione della 
sua impersonale immanità tec
nica, della sua gelida e incan

descente oggettività, una re
gione di incondizionata, inin-
vestigabile trascendenza che, 
implicando l'indicibilità, la sot
trae alle pastoie «intellettuali
stiche» di una razionalizzazio
ne, e di una pericolosa stonciz-
zazlone 

La guerra-oggetto-assoluto, 
dunque, arcano che ripristina 
l'incanto attraverso la desertifi
cazione indotta dalla leene -
ora recuperata, acrobatica
mente, e riconvertita in luogo 
della apparizione dell'elemen
tare dell'originario 

Ma daH'«estetica della vio
lenza», che induce la sovrae
sposizione del cimento milita
re, scaturisce anche quel dea-
sionismo, sviluppato in una 
sorta di concordanza Irrfflessa 
ma sostanziale con Cari Sch
mitt, dal quale Kaempfer svol

ge la trama delle motivazioni 
occultamente «pulsionaU» che 
starebbero all'origine del culto 
idngeriano della guerra e della 
sua edificazione letteraria. 

Se ne ravviserebbero segni 
nel rapporto con la figura del 
padre, generante una com
plessa costellazione di ligure 
inconsce, riprodotte e convo
gliate verso una «forma aggres
siva di sadomasochismo». E 
nelle «fantasie di fuga», che ri
tornano in quella teoria del-
r«awentura», che vede nelle 
prova della guerra lo strumen
to di una emancipazione mai 
compiutamente realuzata e 
speculare ad un «bruciante de-
sideno di una dipendenza as
soluta», perseguita fino alle 
«fantasie "oggettive'' di coazio
ne ed indipendenza dello stu
dio Der/urbala» 

i 

i 

UNA NUOVA FORZA SCENDE IN CAMPO: 
PFR l'Ai TFRMATIVA P PFR I A QIKI1QTRA 

ROMA PALAEUR, SABAT016 MARZO, ALLE ORE 16 
MANIFESTAZIONE POPOLARE E ASSEMBLEA NAZIONALE DEI SEGRETARI DI SEZIONE CON: 

ACHILLE OCCHETTO 
% 18 l'Unità 

Lunedi 
11 marzo 1991 

• 

http://'da.Bancheselasensibiliu.ari

